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Luciano Gulli

Sichiamano Ied, improvised explosi-
ve device. Nella traduzione del capitano
dei parà Zàzzeri: «Ordigni di fantasia,
messi insieme con reperti di fortuna, a
basso costo, da quei grandi artigiani del-
la guerra che sono gli afghani. Bombe
micidiali, particolarmente subdole». In
genere, come il capitano aveva mostrato
al gruppettodi giornalisti italiani arrivati
a Kabul il 27 giugno scorso, sciorinando
gran messe di diapositive e filmati, gli
Ied sono collocati sul bordo delle strade,
o più spesso agli incroci, là dove la terra
battuta confina con l'asfalto. Una buca,
un «piatto di pressione», ovvero una mi-
na anticarro o un proiettile da 150 milli-
metri, la terra a ricoprire, e un oggetto
qualsiasi: un sacchetto di plastica, un
pezzodi compensato, una gallinamorta,
un cartone sbrindellato a dissimulare il
tutto.
Così ieri mattina è morto il caporalmag-
giore Alessandro Di Lisio, 25 anni, moli-
sanodiCampobasso, in forzaall'8˚ reggi-
mentoGuastatoriParacadutistidi Legna-
go. Gli altri tre soldati che erano con Di
Lisio sul blindato «Lince» investito dall'
esplosione sono rimasti feriti: il tenente
Giacomo Donato Bruno, di Mesagne
(Brindisi); il primo caporal maggiore Si-
mone Careddu di Oristano e il primo ca-
poral maggiore Andrea Maria Cammara-
tadiSanCataldo(Caltanissetta). Il convo-
glio di cui i soldati facevano parte torna-

vadaBalaBulukallabase «ElAlamein»di
Farah, nell'ovest del Paese, percorrendo
la famigerata Ring Road, quella «517» già
trasformataaltrevoltedai talebani inuna
specie di trappola mortale per le forze
dellacoalizionechevi transitano. I solda-
ti italiani (una pattuglia di paracadutisti
dellaFolgoreedel reggimentoBersaglie-
ri) tornavano dall'aver fornito assistenza
e supporto alla costruzione di una caser-
ma dell'esercito afghano. Di Lisio viag-
giava sul primo mezzo della pattuglia, e
stavolta il «Lince» (unottimoveicoloblin-
dato, cheperfinogli americani ci invidia-
no) non è riuscito a fare il miracolo.
Qualche ora prima, nello schianto di un
elicottero nella provincia meridionale di
Helmand,hannoperso la vita almeno sei
persone: a bordo del velivolo, il cui ab-
battimentoèstato rivendicatodai taleba-
ni, si trovavanogli impiegatidiunasocie-
tà che lavora per le forze internazionali.
La tensione è crescente nel Paese in vista
delle elezioni presidenziali del 20 ago-
sto, e tutto fapensarechequellediquesti
giorni, compreso l'attacco alla pattuglia
italiana, siano le «provegenerali»del con-
trattaccoche i talebani,duramentepiega-
ti dal rullo compressore americano nell'
Helmand, contano di sferrare alle forze
lealiste e aquelledella coalizione invista
dell'appuntamento elettorale, quando
gli occhi del mondo saranno puntati su
Kabul.L'offensiva, inparticolare statuni-
tense e britannica, si concentra nella val-
le di Helmand, bastione dei talebani e
centro mondiale della produzione di op-
pio.Difficile pensare che in quest'area le
elezioni del 20 agosto possano svolgersi
regolarmente, anche senella regione so-
no stati schierati quattromila marine Usa
e 800 soldati britannici che hanno dato
vita a una delle più imponenti operazio-
ni militari del dopoguerra. Centinaia i ta-
lebani uccisi dall'inizio delle operazioni,
anche se manca una stima precisa delle
vittime.
Sepoi l'attentatodi ieriavesseperobietti-
vo proprio gli italiani, è difficile dire. Il
generale Bertolini, numero due della
missioneIsafdellaNato, lonega. «L'imbo-
scata era diretta contro le forze della Na-
to in generale - dice -. Purtroppo, l'attac-
co dimostra l'estrema delicatezza e peri-
colosità dell'area in cui siamo impegna-
ti».

Fausto Biloslavo

«La guerra è uno sporco lavo-
ro, ma qualcuno dovrà pur farla»
ha scritto Alessandro Di Lisio su
Facebook prima di morire in Af-
ghanistan. Non mancherà chi uti-
lizzerà questa frase per la solita
propaganda spicciola contro le
missioni militari sui fronti più cal-
di. Invecesonoleparolevereecru-
dediunsoldato, il caporalmaggio-
re Di Lisio, che non si è mai tirato
indietro.Unparà tuttod’unpezzo,
nato a Campobasso. Un ragazzo
che ha sacrificato la sua vita per
quello in cui credeva. «Mentre altri
alla sua età si fanno prendere da
milledistrazioni,Alessandrohaaf-
frontato una missione in cui sape-
va che rischiava la vita. Era un ra-
gazzo convinto, che faceva onore
ai suoi 25 anni», racconta il colon-
nello Vittorio Stella. Comandante

dell’8˚ reggimentoguastatoripara-
cadutistidiLegnago, l’unitàdelpa-
rà caduto in terra afghana.
DiLisiosiera fatto tatuaresulbrac-
cio sinistro un cane dalla faccia
simpatica con il basco da paraca-
dutista. Amava la gloriosa divisio-
neFolgore,chedaElAlameinaFa-
rah si è coperta di gloria. E aveva
un allevamento di cani. «Non era
solo un mio commilitone, ma un
compagnoper tutta lavita» ricorda
il caporalmaggiore scelto Nicola
Iasci. A Nassirya, nell’inferno ira-
cheno, erano stati fianco a fianco.
«Hascelto lui ilmiobulldogcheho
chiamato Tyson – racconta l’ami-
co –. Voleva rimanere per sempre
nell’esercito e non si tirava mai in-
dietro». Idueguastatorisisonolan-
ciati assieme con il paracadute
«quando la tensione si taglia con il
coltello. E se Alessandro non era a
bordo si arrabbiava».

Sembra che pure il padre fosse un
paracadutista, ma ora è distrutto
dal dolore. «Non posso crederci,
non è vero, forse è uno scherzo?»
avrebbe detto quando ha ricevuto
la terribile notizia. Suo figlio era
unragazzonealtoerobusto,capel-
lineri ecorti tagliati all’americana.

«Stava conMariangeladadue anni
e mezzo», raccontano i commilito-
ni. Su Facebook ha scritto «troppo
di destra», come orientamento po-
litico. La 22ª compagnia guastato-
ri, di cui faceva parte, si chiama
“Angeli neri”, ma Alessandro non
era un invasato e tantomeno un

estremistao un fanatico. Piuttosto
un ragazzo schietto e coraggioso.
«Non è andato in Afghanistan per
motivi meramente economici. La
sua era una scelta di vita. Per noi
era un esempio nei momenti belli
e anche in quelli brutti», ricorda
l’amicoIasci. Iduegiocavanoacal-
cettoassiemeedelcommilitoneri-
corda un particolare: «Il timbro di
voce:primaancoradi vederloarri-
vare lo sentivi».
A casa ha lasciato la famiglia che
vive a Peschiatura di Oratino, in
provincia di Campobasso. Il pa-
dreNunzio, lamadreAddoloratae
le sorelle Maria e Valentina, che
piangono il giovane parà caduto
in Afghanistan. Secondo il sinda-
codelpiccolocentro,OrlandoIan-
notti, «Alessandro era un ragazzo
solare, comunicativo e affidabile».
Sullarete ilguastatoredellaFolgo-
reègiàun «eroe». «Portare lapacea

volte comporta rinunce importan-
ti e Alessandro ha rinunciato alla
propriavita... cosadire...onoreall'
uomo, onore al soldato, ciao Ales-
sandro anche se non ti cono-
sco!!!!», scrive un navigatore. Altri
pensano all’angoscia dei parenti:
«Quando ho sentito la notizia alla
tvdellamortediunmilitarehoavu-
to i brividi... mio marito caro Ale è
un tuo collega, capisco cosa vuol
dire», scrive Mariangela.
IlcaporalmaggioreDiLisioerasta-
to in missione in Irak nel 2005 e
questa volta è partito con una cin-
quantina di militari del genio gua-
statori. InAfghanistaneraarrivato
ad aprile. Per i suoi 38 amici su Fa-
cebook aveva scritto: «Mancano
soltanto tre mesi di guerra... solo
tre mesi».

www.faustobiloslavo.com

Agguato ai soldati italiani:
ucciso un parà di 25 anni
Il mezzo su cui viaggiava Alessandro Di Lisio è saltato
su una bomba artigianale. Feriti altri tre militari a bordo

Incrocio fatale Un ordigno di fortuna nascosto al margine
della strada presso Farah ha devastato un blindato «Lince»
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Cosa succede in Afghanistan?
Perché i nostri soldati sono quotidia-
namente sotto tiro? Per capirlo basta
guardare calendario e cartina. La da-
ta fatale è quella delle elezioni presi-
denziali del 20 agosto. Il territorio
cruciale, la nostra ultima trincea, so-
no i deserti e lemontagnedi Farah, la
più calda e turbolenta delle quattro
provincesotto il nostrocomando.Da
quial20agostoFarahresteràuninfer-
no, un incubo quotidiano fatto di
trappoleesplosive,d’attentati suicidi
e di imboscate. La partita afghana
non concede del resto esitazioni. Se i
contingenti stranieri e l’esercito af-
ghano non garantiranno il regolare
svolgimentodelleelezionisullamag-
giorpartedel territorio, i talebanipo-
trannovantarsi di aver inferto un pri-
mo duro colpo a quella strategia di
«rimonta» auspicata da Barack Oba-
ma e dalla Nato.

A Farah garantire questi obbiettivi
è molto più difficile che a Herat,
Ghowr e Badghis, le altre tre provin-
ce sotto il nostro comando. «Qui ap-
penaesci dallabase rischi, qui unuo-
mo solo è un uomo morto», spiegava
uncapitanodegli incursorial coman-
dodeldistaccamentodi forze specia-
li italianenell’area. Laposizionegeo-
graficaparlaancorpiùchiaro.Lapro-
vincia di Farah, grande due volte la
Lombardia, confina ad est con Hel-
mand, il nuovo regno talebano dove
è in corso l’offensiva di quattromila
marines americani. Quell’operazio-
ne spinge molti gruppi di insorti nel-
le zone di Farah, portandoli a contat-
to con imilitari italiani. Il controllo di
quelpassaggioaovestèfondamenta-
le ai talebani anche per garantire il
trasferimento dei raccolti di Hel-
mand, principale bengodi dell’op-
pio, e di quello di Farah, quinta gran-
decornucopiadellanarcoabbondan-
za afghana. Per far arrivare quel ben
di Dio alla frontiera iraniana e scam-
biarlo con armi e contanti, i talebani
devono farsi largo tra i militari italia-
ni e il resto del contingente interna-
zionale. Ad agevolare gli insorti, ren-
dendo quasi impossibile la missione
deinostri, contribuisce l’esiguitàdel-
le forze a disposizione. Mettendo in-
siemespagnoli, lituanie sloveni il co-
mando italiano può contare su un to-
taledi tremilauomini, corrisponden-
ti a non più di 600/800 truppe com-
battenti. Nulla per un settore vasto
quantol’Italiadelnord.Arendere tut-
to più complesso contribuiscono
l’inefficienza di un esercito afghano
lontano dal garantire la sicurezza, e
l’inaffidabilitàdipoliziottimalpagati
equindi spesso collusi con il nemico.

Il tragicoepisodiodi ieri è la sintesi
di tutte queste difficoltà. La colonna
guidatadalblindatoLinceconilcapo-
ralmaggioreAlessandroDiLisiorien-
travadopoaverpresidiatounacaser-
ma in costruzionecheesercito epoli-
zia da soli non riuscivano a difende-
re.Un trasferimentoquotidianodi50
chilometri lungo territori infidi eper-
corsi inevitabilmente ripetitivi, per
garantire lanostraassistenzaadeisol-
datiafghaniancorada formareeadei
poliziotti già abituati a tradire.

Escalation La tensione cresce in vista delle elezioni
di agosto e in risposta al grande attacco Usa a Helmand

Le sue ultime parole:
«La guerra? Sporco lavoro
ma qualcuno deve farla»

IL DOLORE SULLA RETE Alessandro
Di Lisio (foto grande e a destra), nato
a Campobasso il 15 maggio 1984,
aveva un suo profilo su Facebook con
oltre 30 amici. Appena si è diffusa la
notizia della sua morte, sul social
network sono nati gruppi in sua
«memoria». Molti i messaggi di
cordoglio: «Onore a chi è caduto per
la pace e per la patria», scrive Nicola

IL COMANDANTE «Faceva

onore ai suoi 25 anni.

Convinto, pur sapendo

che rischiava tutto»

Ecco perché
quella trincea
ora è un inferno
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